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Il \ \ CUI, VIA DI GHISA 
cne DISPIACE AL non. COSTA 

Nella sua breve allocuzione ra­
diofonica della vigilia di Pasqua, il 
Presidente della Confindustria è tor­
nato su quello che è attualmente il 
suo tema prediletto: il livello delle 
retribuzioni non deve essere in alcun 
modo aumentato, nemmeno in quelle 
aziende dove il profitto padronale 
cresce; il singolo datore di lavoro 
non deve in alcun modo prendersi 
l'arbitrio di fare concessioni; altri­
menti — così precisava ieri sera una 
agenzia — « si dovrebbe ammettere 
il concetto inverso e cioè che quando 
un'azienda perde, i lavoratori di essa 
dovrebbero essere compartecipi an­
che loro della perdita >. Cosi il pa­
dronato tenta una specie di ricatto: 
rinunciate a qualsiasi beneficio eco­
nomico nei gruppi monopolistici che 
accumulano profitti crescenti, dice, 
altrimenti cominciamo a mettere in 
forse negli altri settori i contratti 
di lavoro e gli stessi minimi di paga. 

Le cose si stanno sviluppando pe­
rò in modo diverso e non favorevole 
per i gruppi che dominano la Con-
findustria. In numerosi complessi 
milanesi e torinesi — talck, Pirelli, 
Montecatini, Menili, Lamia, ecc. — 
si è iniziata un'intensa agitazione sin­
dacale basata sia su motivi salariali 
(gratifica pasquale, rivalutazione. 
trattamento di alcune categorie spe­
ciali), sia sulla difesa dei poteri delle 
Commissioni Interne e sulla lotta 
contro i licenziamenti arbitrari. Le 
agitazioni, così come era avvenuto 
per la 5. Giorgio di Sestri, hanno a-
vuto spesso sviluppi drammatici a 
causa dell'atteggiamento rigido as­
sunto dai padroni: abbandono delle 
fabbriche da parte delle Dire/ioni, 
sospensioni in tronco di interi re­
parti, e via di questo passo. 

Elementi importanti sono emersi 
dalla recente assemblea del Consiglio 
delle Leghe di Sesto S. Giovanni. II 
delegato delle maestranze della Er­
cole Marcili ha riferito sulla colata 
di ghisa condotta a termine nella 
fabbrica abbandonata dai dirigenti; 
un lavoratore delle Acciaierie e Fer­
riere Lombarde e uno della Vulcano 
(entrambi stabilimenti Falck) hanno 
detto come il lavoro proceda rispet­
tivamente da 55 giorni e da un me­
se e mezzo malgrado l'ostracismo o 
la diserzione padronale; . il rappre­
sentante della lìtontecatirii ha rile­
vato come nella sua fabbrica si sia 
giunti a porre rivendicazioni di tipo 
molto avanzato, quali le 40 ore set­
timanali senza diminuzione di paga 
e con assorbimento di nuova mano­
dopera. 

Queste lotte hanno dunque as­
sunto, accanto all'aspetto di agita­
zioni per un piò equo livello salaria­
le o per la difesa dei diritti sindacali, 
l'aspetto di lotte per la produzione. 
Le maestranze, sotto la guida dei 
sindacati, delle C I . * dei Con.«:gli 
di Gestione, dimostrano coi fatti la 
capaciti produttiva delle aziende, 
Impostano piani di produzione e li 
realizzano. Il caso delia Breda di 
Sesto, dove gli operai hanno ese­
guito un vero e proprio « sciopero 
a rovescio > industriale, attuando 
delle lavorazioni alle quali la Dire­
zione non aveva mai dato l'avvio, 
rientra in questo quadro assai vasto. 
Sono ancora di fronte le due politi­
che: quella della fame e della di­
soccupazione e quella del lavoro. Ed 
ha un evidente e speciale significato 
che sia oggi il proletariato industria­
le ad impostare questa azione per 
il Piano del Lavoro. 

Azione concreta, che torna a van­
taggio dell'economia nazionale in ge­
nerale e delie masse di disoccupati 
in particolare. Azione essenzialmen­
te antiinonopolistica, come tutte le 
lotte per la massima produzione, e 
alla quale dovrebbero quindi rivol­
gere la loro attenzione anche quei 
medi strati industriali indipendenti 
dai gruppi monopolisti, che dalla 
politica di questi ultimi vengono gior­
no per giorno schiacciati. 

Paghe dì fame 
per le lavoratrici 

Sempre a proposito dell'* eccesso di 
retribuzione femminile », che rappre­
senta una delle più sensazionali sco­
perte fatte dal dott. Costa nelle sue 
recenti, laboriose giornate. 

Primo caso. Nella vetreria Piraer 
di Roma, 96 operaie lavorano da due 

IJ licenziamenti. Il lavoro è pro­
seguito con 3) operaie> ed è itati 
raggiunta la stessa quantità di prò-
dazione. Mediante questo aperto 
maggior sfruttamento sulla manodo­
pera femminile, la ditta ha realiz­
zato in pochi mesi un ulteriore so­
praguadagno di 2.231.000 lire. 

Terzo - caso. Nelle aziende dei 
tabacchicultori Pietro e Domenico 
Gianni a Settccamini, Poniemammolo 
e San Basilio, le tabacchine fanno 
orari di lavoro di n ore e mezza ai 
giorno (dalle 6 alle 12 e dalle l i 
alle 19,30). Paga unica, lire 300 gior­
naliere. 

Abbiamo « pescato » questi tre 
esempi, tra i tanti che cominciano a 
venire alla luce in seguito al lancio 
della campagna sullo sfruttamento 
del lavoro delle donne, campa­
gna, condotta dalla Commissione 
femminile della CGIL e dall'UDI. 

Come ha riaffermato recentemen­
te Di Vittorio, « in tema di retribu­
zione, la sola questione che si pone 
è quella di migliorarle ». Crediamo 
che i tre casj sopraelencati ne offra­
no una dimostrazione convincente. 

1. P. 

IL DELITTO DI KANSAS CITY I 

tUtarta <*ft(«»tu 

- * 
KANSAS CITY — Questo è l'ufficio di Binajrffio, nel «Jackson Club», 
il circolo di Truman. Nel cassetto della scrivanìa si vede un apnarec-
chìo per la registrazione sonora, installato personalmente dall'ucciso 

Binaselo e Gargotta nelle foto pubblicate dal « N e w York Times ». 
Il titolo del stornale nmericano non poteva essere più esplicito sulla 
natura del delitto: « Foe of Pendergast » (avversari di l'endergast) 

IL MISTERO DEL PLICO SIGILLATO AFFIDATO A MAKCKLLO PETACCr 

"L'austriaco„ riuscì a precedere Churchill 
nella caccia ai documenti segreti di Mussolini? 

La "bosa rnssiccia99 fu passata da Claretto al fratello - Cosa conteneva la terxa borsa? - Il nascondiglio nell'albergo 

II 

EINAUDI OOOI ALL'INAUGURAZIONE 

l a Fiera di Milano 
nasconde itn segreto 

Si tratto delle Industrie uccise del monopoli e del 
poverno che non saranno proseliti tra flli stands 

Nella colonna in fuga il 27 apri­
rle '45, Mussolini, Sempre saggio, 
si è infilato nell'interno dell'auto­
blinda die apre la marcia. In pri­
ma posizione, ma al riparo delle 
pareti corazzate. Appena si accor­
ge die » suoi compagni, Barracu e 
Pavolini, specialmente, hanno de­
ciso di resistere, di forzare il bloc­
co, il duce non ha un attimo di 
incertezza: con abile mossa, esce 
dall'autoblinda e si nasconde in 
un autocarro tedesco. 

Sul primo dei camion tedeschi 
è salito un garibaldino, Negri Giu­
seppe. Ha un fazzoletto rosso al 
collo, il mitra imbracciato. Fa se­
gno, ai partigiani che incontra du­
rante il percorso tino a Dongo, di 
non sparar*. 

Nella rtiazxa di Dongo, controllo. 
I garibaldini visitano tutti, uno ad 
uno, gli automezzi. Qualcuno ha 
già fatto U segnai* * gli autocarri 
tedeschi possono - riprender* la 
marcia, ma diversi abitanti di 
Musso, venuti a piedi sino a Don­
go, assicurano dì aver visto Mus­
solini nascosto nelld colonna e 
Negri risaie sul camion già vi­

sitato. Nell'angolo, sotto i man­
te/li, c'è un tizio con occhiali neri 
e una borsa di pelle in mano. Il 
garibaldino domanda ai soldati te­
deschi chi sia- - Camerata ubria­
co *, gli rispondono. Negri dà an­
cora uno sguardo allo strano tipo 
silenzioso, fa finta d ; niente, scen­
de, corre ad avvertire il Comando. 
Mussolini non fiata. Tornano Ne­
gri, Bill e altri due garibaldini. 
fanno un cenno. Mussolini ubbidi­
sce. Lo portano al Municipio di 
Dongo. Egli ha sempre con sé la 
borsa dei documenti. Una borsa 
giallina, di quelle solite 

Nella sala del Municipio vi è 
una seconda borsa, sequestrata al 
colonnello Vito Casalinuovo, gerar­
ca. Questa seconda borsa è di color 
nero. Contiene, anch'essa, docu­
menti. Sono I* or* 15,30 del 27 
aprii* '45. 

Ritorniamo oro indietro di una 
ora • mezzo circa, al momento in 
cui vengono perquisite le macchi­
ne italiane della colonna. Vengono 
scovati altri gerarchi, su un auto­
carro vi i una bella signora (Cla­
retti Petacci); su una bellissima 

ni. Il signore esibisce documenti 
dai quali risulta che è suddito spa­
gnolo, addetto d'Ambasciata. La 
signora è sua moglie con i figli. Lo 
spagnolo viene accompagnato con 
la famiglia, non in stato di arresto, 
all'albergo Dongo. Sono le uniche 
persone, queste, di tutta la colon­
na, a non essere controllate. Sal­
gono nella loro stanza. All'ultimo 
momento unii borsa lassicela si è 
aggiunta al loro bagaglio: Ctaretta 
Petacci, certa di erser riconosciuta, 
ha affidato al fratello Marcello 
(che questi è il « dtp/omntico spa­
gnolo ») documenti suoi e di Mus­
solini. 

Il tempo passa. E' arrivato a 
Dongo, .Audisio, che scorre la lista 
degli arrestati, e uiene a sapere an­
che del console spagnolo. Audisio 
ordina* di portarlo in sua presenza 
e inizia la conversazione con costui 
in spagnolo. Marcello non conosce 
questa lingua. Il console deve essere 
Vittorio Mussolini, si pensa. Verrà 
fucilato. Arriva il prete, portano 
l'uomo che non sa parlare nella 
lingua materna Verso U cimitero. 
E' mezzanotte. 

Al momento di essere fucilato 

Un disoccupalo si impicca 
nella sua stanza da ledo 

Era senza lavoro da due anni ed ave­
va la moglie gravemente ammalata 

MILANO, 11. 
ciante spettacolo 

- Un raccapric­
ci è presentato 

eri alla vista di alcuni inquilini 
dello stabile di Via Jacopo Dal 
Verme 1 quando, preoccupati per 
non aver vieto uscire per tutta la 
mattinata il meccanico Vittore Tor­
ri, hanno aperto la porta della sua 
stanza. 

Da una corda legata a un gancio 
vicino alla finestra della camera 
da letto pendeva II corpo o'el mec­
canico 48enne, al quale sono stati 
invano prodigati del soccorsi. 

Il sanitario immediatamente ac­
corso non poteva far altro che con­
statare il decesso avvenuto durante 
la notte. 

Le ragioni del suicidio, andreb­
bero ricercate nelle gravi preoccu 

anni a paga intera per tre giorni la pazionl finanziarie che da qualche 
settimana (Soo lire) e a paga ridot 
ta per gli altri tre giorni (450 lire). 
Non si pagano marchette assicurative. 

Secondo caso. Alla Termomeccani-
e* della Spezia, che occupava 50 la­
voratrici, si sono avuti recentemente 

tempo affliggevano il meccanico 
rimasto privo di lavoro da circa 
due anni. 

A ciò, si er» aggiunto negli ul­
timi tempi una grave malattia del­
ia moglie che era stata recente-

macchina scoperta viaggiano una . , , , . , , , 
signora, un signore e due bambi- Marcello "vela al prete la sua 0 vera identità. Rivela pure di esse­

re in possesso, anche lui, come 
Mussolini, di documenti di grande 
importanza. Lo riportano allora in 
albergo, nella s'ama, egli osseva 
attorno, sembra rassicurato, affer­
ra la borsa rossiccia, segue il pre­
te e i partigiani nel Municipio di 
Dongo. Qut, si trovano adesso tre 
borse: gialla, nera, rossiccia. Bill 
ha la borsa rossiccia in mano, sta 
per aprirla. Lo chiamano urgente­
mente. Consegna la borsa al par­
tigiano Renzo che l'apre e vede i 
pacchi; su uno di questi sta scrit­
to: - Incartamento Churchill-Mus­
solini ». 

Il resto i noto. 
Le prime due borse, la gialla e 

la nera, sono state depositate alla 
banca assieme ai valori, la terza, 
non si sa che fine abbia fatto. Bill, 
interrogato su questo particolare 
non è stato mai molto loquace. 
Successivamente egli si i trasfe­
rito all'estero. Marcello Petacci, 
cercò nel giorno fatale, in ogni 
modo di sfuggire alla fucilazione. 
Ad un certo punto, confidò ad un 
medico di aver nascosti altri im­
portanti documenti nella camera 
d'albergo, dove era rimasto per al­
cune ore. Non riuscì ugualmente 
a salvarsi. 

Dopo la fucilazione dei gerarchi 
ecco precipitarsi a Dongo un nu­
golo di agenti stranieri: inglesi, 
americani, austriaci, tedeschi. Altri 
lavorano su altre piste: ai bauli, 
per esempio, che Claretta Petacci 
doveva avere nascosto prima di 
prendere la fuga. Ma i ricercatori 
dei documenti contenuti nella bor-

mente ricoverata In ospedale — ed 
a cui il Turri non poteva assicu­
rare tutte le cure necessarie a 
causa delle gravi ristrettezze eco­
nomiche in cui versava. 

Processato un gangster 
della «e Anonima Assassini » 
NEW YORK. 11. — SI * Iniziato 

a New Tork 11 processo contro Jack 
Parlai, che. secondo la polizia, era 
11 « tiratore scelto • della banda di 
gangster» e Murder. Inc. » ( pressap­
poco: e Società Anonima Assassi­
ni >). dispersa nel 1042. che si oc­
cupava di e eliminare » dietro con­
gruo compenso le persone Indicate 
dal suoi clienti Alla banda sono 
stati ufficialmente Imputati cln-
quantaeette assassini!, ma si ritiene 
che ad essa siano dovute alcun» al­
tre ventine di delitti. 

Il Paris!, che ha cinquantanni, • 
che venne scoperto l'anno scorso In sa rossiccia sono di un tipo par 

ce * a suscitare scandali * chiassa 
(pai sapientemente manovrate dal 
regista Sceiba) questi agenti non 
molleranno la loro pista. 

Qualsiasi foglietto autografo, 
qualsiasi indicazione viene profu­
matamente pagata Tutti si agita­
no-, indagano. 

Fra i primi a giungere sul po­
sto è Wiston Churchill che fa una 
prima comparsa, preso da una ir-
rer.'st'bile mania pittorica. Ma an­
cor prima di lui, insieme ad altri 
personaggi misteriosi, era arrivato 
nella zona un individuo biondo, al­
to all'incirca un metro e ottanta, 
viso magro; un tipo prestante dal­
l'aria decisa. 

Doveva esser* austriaco; si fa­
ceva infatti chiamare » Felix » ab­
breviazione del motto; » Felix 
abbreviazione del motto; « F e l i x 
Austria ». Già allora ci t*neva a 
far sapere di essere austriaco, non 
tedesco. Infatti, costui, ritornato 
anni dopo in Italia, sceltosi un al­
tro pseudonimo, aveva pensato di 
far seguire al suo vero nome, Ru­
di, le due parole «atxs Oetter-
reich », « Rudi, l'austriaco ». 

Rudi aus Oesterreich, che subito 
dopo la liberazione fu visto a Co-

Felix, entrò pure nella stanza del­
l'albergo dove Marcello Pet:icci era 
rimasto per ore indisturbato. La 
frugò scientificamente e fu molto 
sopreso dall'abilità che aveva avu­
to il falso consp/e spagnolo nel 
nascondere un pacco di documenti 
importantissimi. 

GIULIO CROSTI 

S.O.S. nel Mar del Nord 
di una nave italiana 

AMBURGO. 11. — Da due giorni 
la costa settentrionale della Germa­
nia è flagellata dal maltempo che ha 
ostacolato la navigazione di cabotag­
gio ed ha danneggiato numerose ca­
se. Spesso 11 vento ha avuto una 
velocita di I la chilometri all'ora. 

Nelle prime ore di questa mattina 
la cave da carico e Assunzione • di 
4.551 tonn., del Compartimento di 
Genova, ha lanciato segnalazioni ra­
dio di soccorso In seguito a guasti 
al timone. 

In quel momento 11 mercantile al 
trovava nelle vicinanze dell'Isola di 
Helgoland. 

Tre battelli tedeschi sono accorsi 
mo e'a Dongo facendosi chiamare subito in aluto. 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
MILANO, 11 Domani mattiti? 

alle ore 10,30 il Presidente della 
Repubblica Einaudi inaugurerà la 
XXV11I Fiora di Milano. Accanto 
agli ottomila esportatori italiani 
partecipano alla glande rassegna, 
ufficialmente o 1 appi esentanti, 42 
nazioni estere fra cui Germania, 
Austria, Polonia, Cecoslovacchia, 
Bulgaria, Ungheria, Iona orientale 
della Germania. !La presenza del 
Capo dello Stato vuole solennizza­
le questo avvenimento che ha un 
yrande significato por l'economia 
nazionale. 

Nell'enorme recinto, che si sve­
g lerà di colpo al suono delle si­
rene, verranno documentate per 
19 giorni al paese e al mondo, la 
potenzialità e la vitalità dell'indu­
stria e dell'economia italiana, le 
loro possibilità di sviluppo. 1 pa­
diglioni verniciati di fresco, pieni 
di cose nieiaviyliosc e perfette, di-
niostiLtaniio di che COKI sono ca­
paci 1 nostri operai, 1 nostri tec­
nici, gli impiccati. La Fiera rap 
presenta questo, per noi e per tutti 
1 lavoratori, vuole sopì atutto due 
che alla nostra industria si apro­
no magnifiche possibilità solo clic 
s.ano sgombrati dalla sua strada 
quegli ostacoli che le stanno spez­
zando le gambe. Perchè ci sono 
molte cose tristi che inteiessano da 
vicino la Fiora, ma che la F.era 
non dice e elio tenta di far dimen­
ticare ai v.sitjtori e pi ima di tutti 
ul Presidente. 

Per lui infatti è già tutto sta­
bilito. Il programma della visita 
.ifflHnio Fmaudi lo sa a memoria. 
Gli succede cosi tutti e,li anni. 1 

n ient i della Fiera lo «alutano, 
«{li danno il benvenuto e gli fan­
no strada per un itinerario presta­
bilito. Ogni tanto qualcuno gli sus­
surra all'orecchio che queste fono 
le macchine della ditta tale, quel­
li nel padiglione verde gli ultimi 
ritrovati tecnici nel campo dell'ot 
tica, e cosi via. Poi ci sono le no­
vità, quella che rappresentano sem­
pre una gradita e inaspettata sor 
presa. Quest'anno ce ne saranno 
due veramente importanti. Alle 11 
e 30 piecise il Presdente si ren­
derà conto della pr.ma; la televi­
sione a colori. Subito dopo un ve­
loce ascensore lo trasporterà su un 
terrazzo, vicino alla seconda. Si 
rattrt dell'Eliporto, cioè della pi­

sta di decollo e di ntterraggio per 
gli elicotteri. Poi la visita di Einau­
di continuerà per i padiglioni più 
importanti, da quello della mec» 
canica, a quello della chimica e del­
l'alimentazione. 

Le macchine più diverse, gli at­
trezzi più ingegnosi e moderni, sfl-
leranno dinanzi agli occhi del Pre­
ndente e a quelli di centinaia di 
migliaia di visitatori. Per essi la 
Fiera ha creato un miracolo, ha 
fatto nascere un paradiso dove si 
vuol far credere a tutti i costi che 
nella nostra economia tutto va be­
ne, tutto fila alla perfezione, sen­
za incagli e senza soste. 

Ma non è cosi. C'è nella Fiere 

e 

LA BANDA GIULIANO DINANZI ALLE ASSISE DI VITERBO 

pr®£@$so per Sa strog® s§i ¥mt®ìm 
sfsto rinviato a l trenta tpaggito 

Il procedo per l'eccidio di Por-, 
tella della Ginestra a carico di Sal­
vatore Giuliano e della sua banda, 
che ero 6tato Recato per il 12 giu­
gno dinanzi alla Corte di Accise di 
Viterbo, è stato rinviato al 30 giugno. 

Le ragioni del rinvio sembra che 
debbano essere ricercate in altre due 
Istruttorie ancora in corso che do­
vrebbero portare nuovi elementi atti 
a gettare una maggiore luce 

La prima delle due istruttorie si 
è resa necessaria in seguito nd al­
cune rivelazioni dei fratelli Geno­
vese imputati nella strage: l'altra • 
stata Iniziata dopo la cattura del 
bandite Terranova e di un gruppo 
di fuori legge il cut processo è at­
tualmente In corso di Istruzione a 
Palermo. 

Secondo voci, peraltro piuttosto 
attendibili, sembra inoltre che di­
nanzi alla stessa Corte d'Assise di 
Viterbo al svolgerà un altro proce-

un nascondiglio costituito da una 
stanza sontuosamente addobbata a 
Hazleton. neìla Pennsylvania, viene 
ora processato 

ticolare. Anche quando comince 
ranno ad apparire i carteggi amo­
rosi * i diari * i bauli eh* sem­
bravano spariti tornavano alla lu-

ABBINATEVI 

('Rinascita 

dimento a carico anche questo di del Tronto che stramazzava al auo-

un padiglione, Invisibile, ma che 
tutti conoscono perchè di ciò che 
vi è esposto tutti hanno sentito 
parlare 

E1 un padiglione invisibile por­
cile vi sono ruppi esentate le fab-
briehe milanesi che sono morte, 
che hanno deflnltlvamenU chiuso 1 
loro cancelli. Nel padiglione silen-
z oso si distinguono a malapena 1 
nomi chf» mancano all'appello. Sot­
to le scritte che denunciano i 100 
mila disoccupati della nostra pro­
vincia le migliaia di giovani senza 
lavoro, si leggono i nomi noti del­
ia SAFAR. della CKMSA. Cuproni, 
Isotta Franchini, Cnstiylioni, Al-
loeehio Bacchini, Broda quinta se-
'ione. Queste sono le cose tristi 
ohe la FiTa non può dire, questo 
il padiglione che avrebbe dovuto 
essere allestito vicino a quello de­
al 1 «.aiuti KRP» (che quest'anno, 
forse per pudore, ha cambiato 
nome). 

La F.oiH deve ignorare queste 
contnuid linoni, nasconderle sotlo 
una maschera pubblicitaria per 00-
pruc la triste realtà delle nostro 
fabbriche chiuse, della miseria del 
nostri operai disoccupati. Nono­
stante la grandiosa presentazione 
non è facile convnnceisi che le 
cose nel nostro Paese vanno e an­
dranno meglio. La crescente po­
tenza dei trust ha soffocato mi­
gliaia di piccole e medie industrio. 
Quelle che sono riuscite n salvar­
si tentano il tutto per tutto per so­
pì avviverò. Quest'anno in Fiera ce 
ne saranno un migliaio che si sono 
sottoposte n spese non indifferentj 
e inadeguate alle loro possibilità 
pur di essere presenti nella speran­
za di combinare qualche affare: ve ­
dremo quanti e di quale entità alla 
fine della Fiera. Certo è però cha 
per il contadino o il piccolo colti­
vatore sarà più facile guardare 
gratuitamente gli elicotteri in volo 
che acquistare a prezzi inaccessi­
bili trattori o concimi chimici. E le 
coppie di fidanzati cercheranno nel­
la televisione a colori di consolarsi 
per il mancato acquisto di una ca­
mera da letto. 

Nonostante questo occorre guar­
dare all'aspetto positivo della Fie­
ra alla cui realizzazione hanno con­
tribuito tecnici e operai valorosi. 
I prodotti esposti sono il frutto 
delle inesauribili capacità della no­
stra classe lavoratrice che va sem­
pre di più assottigliandosi sotto là 
ondata dei licenziamenti. Macchi,. 
ne piccole e grosse, locomotive a 
l'iotorl marini e tutti gli altri frut­
ti preziosi del nostro lavoro ran» 
presentano la sicura garanzia cha 
esiste materia concreta per Hacai* 
tre gli errori grossolani del Go­
verno, in fatto di politica econoi 
mica. Altre prospettive avrebba 
avuto la nostra Fiera te fosse ita» 
to accettato 11 concetto del Piano 
economico presentato a suo tero» 
pò dalla C.G.I.L. I visitatori avreb.. 
bero avuto la sicurezza che tutto 
il patrimonio in mostra negli 
stand* sarebbe stato salvato e mes» 
so a frutto per il benessere di tut­
ti. Non avrebbero visto a pocha 
centinaia di metri dalla Fiera l 
cortili silenziosi e deserti dtlla 
Isotta Fraschini. I suoi macchinari 
inutilizzati e coperti di grosse mac­
chine di ruggine. 

SALVATORE CONOSCENTE 

un membro della famiglia di Giulia 
no e precisamente della sorella Ma-
rlannina. 

Degli altri membri della famiglia 
Giuliano, che come è r.oto vennero 
tutti arrestati qualche anno fa, la 
madre che fu scarcerata poco dopo 
si trova attualmente a Montelepre 
mentre II padre, 11 fratello Giuseppe 
e la sorella Giuseppina sposata Ga-
gllo. tutti condannati a vari anni di 
confino, stanno per essere rimessi 
in libertà in seguito all'applicazione 
del recenti condonL 

lo decedendo poco dopo. 
L'inchiesta ha confermato trattar­

si di una disgrazia. 

Un caporale uccide 
per disgrazia la sentinella 

PIACENZA. 11 — Il caporale Gio­
vanni Vlgliaroll, capoposto al de­
posito di munizioni di Grossolengo. 
stava procedendo al cambio delle 
sentinelle, quando inciampava In 
una crepa del terreno cadendo a 
terra. 

Disgraziatamente li mitra 01 cui 
era armato lasciava partire due colpi 
che colpivano la sentinella Giuseppe 
Ciprigni di anni 21 di San Benedetto 

DOPO 20 GIORNI DI LOTTA 

Gli studenti di Pisa 
cessano l'occupazione 

PISA, 11 — Dopo 20 giorni fl 
lotta la Giunta interfacoltà <-' 
universitari di Pisa ha decito ^ 
maggioranza nella sua riunione di 
ieri sera la cessazione dell'occupa­
zione pur riconoscendo la giustezza 
dei motivi per cut si era mossa. 
Nell'estremo tentativo di mettere 
le autontà accademiche di fronte 
alle loro responsabilità, prima di 
decidere il proseguimento dell'agi­
tazione con altre forme di lotta, la 
Giunta ha deciso ancora di chie­
dere come ultima proposta una so­
spensione del pagamento dei con­
tributi in attesa che il problema 
v e n i w risolto in altra sede. I rap­
presentanti della lista • Università 
Nuova • hanno votato contro que­
sta mozione, pur dichiarando dt 
aiutare le decisioni della maggio­
ranza, 

In mafifllo n Congresso 
dei perseguitati politici 

L'A.N P P.I A (Associazione Nazio­
ne Perseguitati Politici Italiani 

Antifascisti) terrà a Modena nel 
giorni 13, 14 e 15 maggio prossimi 
Il suo i n Concresso nnzionnle cui 
interverranno personalità, d'ogni par­
tito 

In tale prar.de occa^inr.s ì'A H P. 
P I. A ha deciso di organizzare 'ma 
Mostra dell'Antifascismo dal 1921 
al 1943. 

Negoziati commerciali 
tra URSS e Finlandia 

HELSINKI, 11 _ L'Unione So­
vietica — informa l'A.P. ha 
fatto sapere oggi alla F.nlandia dì 
essere pronta a riprendere le trat­
tative per la conclusione di un 
nuovo patto commerciale — trat­
tative interrotte lo scorso febbraio 

Oggi il governo finlandese ha 
nominato una nuova delegazior.e 
commerciale di cui è a capo il 
ministro per il commercio, Sakka-
ri Tuomioja, e che comprende an­
che due eminenti rappresentanti 
dell'Unione democratico-popolare. 
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G R A N D E R O M A N Z O 

ALESSANDRO DUMAS 
Athos al raccolse, • in questo 

raccogl imento d'Artagnan lo v e ­
deva impallidire: egli era giunto 
• quel lo stadio dell'ubriachezza 
nel quale i bevitori volgari cado­
no giù e dormono. Lui invece 
fantasticava a voce alta senza 
dormire. Un tale e b o sonnambu­
l i smo aveva qualcosa di spaven­
toso. 

— Lo volete assolutamente? — 
domandò. 

— Ve ne prego — disse d'Ar­
tagnan. 

— Sia fatto allora come desi­
derate. Uno dei miei amici, uno 
dei mic i amici , capitemi bene , 
non io — disse Athos inteiTom-
pendo?i con un fosco sorrido — 
uno dei conti deila mia provincia, 
Mi* « «ttr« dtl B«rry, nobil* OQ-

me un Dandolo o un Montmoren 
cy, si innamorò a venticinque 
anni, di una giovane di sedici, 
bella come le Grazie. Attraverso 
l'ingenuità propria dei suoi anni, 
traspariva- uno spirito ardente, 
uno spirito non da donna ma da 
poeta. Non è giusto dire che pia­
ceva: inebriava. Ella v iveva in 
un piccolo borgo, presso il fratel 
Io, curato. Tutti e due erano ar 
rivati al vil laggio, venendo non 
so da dove, ma nel vederla cosi 
bella, e nel vedere suo fratello 
cosi pio. nessuno pensava a ch ie ­
dere di dove venissero. Del resto 
si diceva che fossero di buona 
famiglia. Il mio amico, che era il 
signore del paese, avrebbe potuto 
fcdurla e prenderla di forza, co -

» • tU pi*MVM. x*u tr i il *>>4se*4 

ne: chi sarebbe corso in aiuto di 
due stranieri, di due sconosciuti? 
Disgraziatamente egli era un u o ­
mo onesto e la sposò. Sciocco, sc i ­
munito. imbecil le! 

— Ma perchè, dal momento che 
l'amava? — chiese d'Artagnan. 

— Aspettate un po' — disse 
Athos. — Il mio amico la c o n ­
dusse nel suo castello € ne fece 
la prima dama della provincia: e 
bisogna renderle questa giustizia, 
ella stava perfettamente al suo 
posto. 

— Ebbene? — domandò d'Ar­
tagnan. 

— Ebbene, un giorno che ella 
era a caccia col marito — cont i ­
nuò Athos a voce bassa, e par­
lando in fretta — cadde da c a ­
vallo • svenne; il conte si lanciò 
a soccorrerla, e s iccome l'abito la 
soffocava, lo tagliò con un p u ­
gnale, scoprendole una spalla. I n ­
dovinate che cosa aveva sulla 
spalla, d'Artagnan? — disse Athos 
scoppiando a ridere forte. 

— Come posso saperlo? — do­
mandò d'Artagnan. 

— Un fiordaliso — disse Athos 
— Il marchio d'infamia. — E 
Athos vuotò di un fiato il b ic ­
chiere che teneva in mano. 

— Orrore! — proruppe d'Arta­
gnan: — che dite mai? 

— La verità, mio caro, l'angelo 
era un demonio. L'innocente g io ­
vinetta aveva rubato. 

« I c t a i tota t*o» fl «eaMt 

— Il conte era un gran s igno­
re. A v e v a nelle sue terre diritto 
di giustizia alta e bassa: fini di 
lacerare eli abiti del la contessa, 
le legò le mani dietro la schiena 

• la impiccò a un albero. 
— Cielo! Athos! U n assassinio! 

— esc lamò d'Artagnan. -
— Sì . un assassinio, nient'altro 

che un assassinio — disse Athos 

Il conte si lanciò a soccorrerla. Col pusnale taglio l'abita, scoprendole 
va U 

pallido come la morte . — Ma ci 
lasciano mancare il v ino, a quan­
to sembra. 

E Athos afferrò per 11 collo 
l'ultima bottiglia che restava, se 
l'accostò alla bocca e lo vuotò 
d'un fiato come avrebbe fatto con 
un bicchiere dei soliti. 

Poi lasciò cadere la testa sulle 
due mani: d'Artagnan restò da­
vanti a lui, impietrito di spa­
vento. 

— E questo mi ha guarito dalle 
donne belle, poetiche e innamo­
rate — disse Athos rialzando il 
capo e senza pensare a continuare 
l'apologo del conte. — Dio vi con­
ceda che ne guariate anche voi! 
Beviamo! 

— E allora è morta? — balbet­
tò d'Artagnan. 

— Perbacco! disse Athos. — Ma 
date un po' qua il vostro bicchie­
re. Porta del prosciutto, mariolo! 
— gridò Athos: — non possiamo 
più bere! 

— E suo fratello? — aggiunse 
t imidamente d'Artagnan. 

— S u o fratello? — riprese 
Athos. 

— SI, fi prete. 
— Ah! Lo cercai per far impic­

care anche lui, ma non arrivai 
in tempo: se l'era svignata dalla 
parrocchia il giorno prima. 

— S i è saputo almeno chi era 
quel miserabile? 

— Era certamentt fl primo 
Moaato • i l c o m p l i f del la beila, 

un degno uomo che forse si era 
finto curato per trovare un m a ­
rito alla sua amante e assicurarle 
una posizione. Lo avranno squar­
tato in qualche posto, spero. 

— Oh, mio Dio! Mio Dio! — 
fece d'Artagnan tutto stordito da 
quell'orrenda avventura. 

— Su . mangiate un po' di que ­
sto prosciutto, d'Artagnan; è 
squisito — disse Athos tagl iando­
ne una fetta che mise sul piatto 
del giovane. — Che disgrazia che 
non ce ne s>"ano stati anche so l ­
tanto quattro come questo nella 
cantina! Avrei bevuto cinquanta 
bottiglie di più. 

D'Artagnan non poteva resiste­
re a quella conversazione che lo 
avrebbe reso pazzo: lasciò cadere 
la testa sui gomiti e fece finta di 
addormentarsi. 

— I giovanotti d'oggi non sanno 
più bére — disse Athos guardan­
dolo con compassione: — eppure, 
questo è dei migliori! 

XXVTII 
R I T O R N O 

D'Artagnan era rimasto stordito 
dal terribile segreto rivelatogli 
da Athos. Però molte cose gli 
sembravano ancora oscure in 
quella semirivelazione: anzitutto 
essa era stata fatta da un uomo 
del tutto ubriaco, a un uomo 
ubriaco a metà, e tuttavia, nono­
stante quell'imprecisa nebbia che 
ti ha nel cervello dopo aver b e ­

vuto due o tre bottiglie di borgo­
gna, d'Artagnan* svegliandosi la 
mattina dopo, aveva in mente 
ciascuna delle parole di Athos, 
come se, a mano a mano che c a ­
devano dalla bocca del narratore, 
si fossero impresse nell'anima sua. 
I suoi dubbi non gli diedero che 
un più v ivo desiderio di arrivare 
a una certezza, e così egl i andò 
dal suo amico con la ben ferma 
intenzione di riprendere la c o n ­
versazione della sera prima: ma 
trovò Athos tornato completa­
mente in se stesso, va le a dire il 
più fine e il più impenetrabile d e ­
gli uomini. 

Del resto, fi moschettiere, dopo 
aver scambiato con lui una stret­
ta oi mano, andò per primo i n ­
contro ai pensieri di d'Artagnan. 

— Ero proprio ubriaco ieri, mio 
caro d'Artagnan — disse: — m e 
l'ha detto stamattina la mia l i n ­
gua, ancora molto spessa, e il mio 
polso, ancora molto agitato: cer ­
tamente avrò detto un'infinità di 
stranezze. 

— Ma no — replicò d'Arta­
gnan: — se ben mi ricordo non 
avete detto niente di straordi­
nario. 

— Ah! mi stupite! Credevo di 
avervi raccontato una storia u l -
tralamcntevole. 

E guardava il giovane come se 
volesse leggergli nel più profondo 
del cuore. 

. • • - - (Venri f i i iA) 
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